CAMERA DEI DEPUTATI - XV LEGISLATURA
Resoconto della VIII Commissione permanente
(Ambiente, territorio e lavori pubblici)
Mercoledì 12 dicembre 2007

Schema di decreto legislativo concernente ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale (Atto n. 168-bis). 
PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE 

La VIII Commissione, 
esaminato lo schema di decreto legislativo concernente ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale, di seguito denominato «codice»; 
preso atto positivamente del parere espresso dal Consiglio di Stato, che ha, peraltro, fornito le opportune rassicurazioni circa la legittimità del procedimento seguito dal Governo; 
considerato che il testo in esame recepisce solo alcuni dei rilievi formulati dalla Commissione nel primo parere, reso sul precedente testo; 
segnalata, a tal fine, l'esigenza di un completo recepimento delle indicazioni provenienti dal Parlamento e raccomandata, pertanto, al Governo una particolare attenzione rispetto alle proposte di modifica contenute nel presente parere; 
osservato che la condizione relativa all'esigenza di mantenere all'interno della procedura di VIA regionale, anziché statale, gli impianti eolici di determinate dimensioni, inserita nel precedente parere e non accolta dal Governo, investe una questione legittima e assolutamente in linea con la vigente disciplina legislativa statale e comunitaria; 
preso atto che la nuova formulazione utilizzata dal Governo per i consorzi di recupero e riciclo - in modo forse eccessivamente formale - ha incomprensibilmente eliminato il riferimento alla possibilità di svolgere le funzioni consortili «in forma associata»; 
rilevato, inoltre, che una questione particolare riguarda il tema dei rifiuti assimilati, con riferimento alla tariffazione per la quantità conferita al servizio di gestione urbana, di cui all'articolo 2, comma 26, lettera a), del nuovo testo; 
considerato, altresì, che i tubi in polietilene, in quanto destinati alle fognature, al trasporto di gas e acque e all'edilizia, seguendo in modo naturale ed inscindibile il ciclo di vita di tali applicazioni e prodotti, sono per definizione beni durevoli e, dunque, non certamente assoggettabili ad alcuna raccolta da parte dei consorzi; per tali ragioni, non risulta affatto convincente la proposta di modificare il comma 1 dell'articolo 234 del codice nel senso indicato dallo schema di decreto in esame; 
fatto presente, in conclusione, che il Governo dovrà accogliere le condizioni inserite nel presente parere e che, in caso di mancato recepimento di esse, questo dovrà intendersi come contrario; 
esprime 

PARERE FAVOREVOLE 

con le seguenti condizioni: 
a) all'allegato II (progetti di competenza statale), di cui all'articolo 6 del codice, è necessario sopprimere, al punto 2), il riferimento agli «impianti eolici per la produzione di energia elettrica con potenza di concessione pari o superiore a 20 MW», considerato che tali impianti non sono inseriti nel corrispondente allegato della relativa direttiva comunitaria e che essi sono già sottoposti - in base alla normativa vigente - a valutazione di impatto ambientale a livello regionale, per cui un immotivato appesantimento procedurale rischierebbe di disincentivare il ricorso alle fonti energetiche alternative; 
b) all'articolo 189, comma 3, del codice, nel ribadire quanto già indicato nel primo parere (reso sul precedente testo) circa il superamento del meccanismo del MUD, e preso atto, comunque, dei miglioramenti apportati dal Governo, occorre tuttavia stabilire che l'esonero dall'obbligo di comunicazione deve riguardare - per i rifiuti non pericolosi - le imprese e gli enti produttori iniziali con meno di venti dipendenti, anziché con meno di otto dipendenti; 
c) sia inserito, all'articolo 190 del codice, un nuovo comma del seguente tenore: «Per le attività di gestione dei rifiuti costituiti da rottami ferrosi e non ferrosi, gli obblighi connessi alla tenuta dei registri di carico e scarico si intendono correttamente adempiuti anche qualora vengano utilizzati i registri IVA di acquisto e di vendita, secondo le procedure e le modalità fissate dall'articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e successive modificazioni ed integrazioni. L'obbligo di accompagnamento previsto dall'articolo 193 del presente decreto è soddisfatto dalla presenza del documento di trasporto di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 472, integrato dal «codice rifiuto», dai riferimenti dell'autorizzazione o iscrizione dell'impianto di destinazione e dalla firma della persona incaricata ai fini dell'accettazione del carico al momento del ricevimento dello stesso»; 
d) all'articolo 2, comma 26, lettera a), che modifica l'articolo 195, comma 2, del codice, in relazione ai rifiuti «assimilati», si raccomanda di prevedere che la tariffazione per la quantità conferita al servizio di gestione urbana deve includere una parte fissa e una parte variabile della tariffa, più la cosiddetta quota per lo «spazzamento stradale», ed è determinata dalle amministrazioni locali tenendo anche conto del tipo di attività, della natura dei rifiuti e della dimensione economica e organizzativa delle attività dei produttori di rifiuti; occorre, al contempo, stabilire che alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione, fissato dalle stesse amministrazioni, in relazione alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostra di avere avviato al recupero tramite soggetto di verso dal gestore dei rifiuti urbani; 
e) agli articoli 224, 233 e 234 del codice, siano soppresse le disposizioni che prevedono la partecipazione di rappresentanti di ministri (soggetti controllori) all'interno dei consigli di amministrazione del CONAI e di altri consorzi; 
f) all'articolo 2, comma 30-septies, occorre sopprimere la prevista modifica del comma 1 dell'articolo 234 del codice, che porta all'incomprensibile eliminazione dell'esclusione dalla normativa vigente dei tubi in polietilene, in conseguenza della loro natura di bene durevole; 
g) con riferimento al tema generale dei consorzi di recupero e riciclo, di cui agli articoli 223 e seguenti del codice, occorre assolutamente precisare l'attuale formulazione proposta dal Governo, in particolare nella parte che - in modo forse eccessivamente formale - ha eliminato il riferimento alla possibilità di svolgere le funzioni consortili «in forma associata», la quale - al contrario - deve essere non soltanto mantenuta, ma anche implementata, rafforzando il principio - già contenuto nel precedente parere reso dalla Commissione - del sistema «misto», che prevede la facoltà di attribuire ad un solo consorzio per tipologia di prodotto la funzione «primaria», tale da garantire in ogni caso il raggiungimento degli obiettivi previsti dal legislatore nazionale e comunitario e, dall'altra, la possibilità di esistenza di ulteriori consorzi che ritenessero in ogni caso remunerativo, alle condizioni di mercato date e stante la presenza di un consorzio «primario», lo sviluppo di un'attività consortile di raccolta e recupero; 
h) all'articolo 252-bis del codice, sia aggiunto, in fine, il seguente comma: «Restano ferme la titolarità del procedimento di bonifica e le altre competenze attribuite alle regioni per i siti contaminati che non rientrano fra quelli di interesse nazionale di cui all'articolo 252»; 
e con le seguenti osservazioni: 
1) all'articolo 5, comma 1, lettere g) e i), del codice, si ritiene opportuno circoscrivere adeguatamente il contenuto e l'estensione del progetto preliminare e del progetto definitivo, al fine di evitare la predisposizione di documenti inutilmente dettagliati (e conseguentemente onerosi), stanti le finalità cui essi sono destinati; 
2) all'articolo 5, comma 1, lettera l), del codice, si suggerisce di definire lo studio di impatto ambientale come l'elaborato che integra il progetto preliminare, contenente l'indicazione delle aree impegnate e delle caratteristiche prestazionali delle opere da realizzare, oltre agli ulteriori elementi comunque ritenuti utili per lo svolgimento della valutazione di impatto ambientale; 
3) si raccomanda di includere, nell'ambito della definizione di «pubblico interessato» di cui all'articolo 5, comma 1, lettera z), del codice, le rappresentanze qualificate degli interessi economici e sociali presenti nel Consiglio economico e sociale per le politiche ambientali (CESPA); 
4) al nuovo articolo 6 del codice, attesa la necessità di evitare che la genericità della disposizione possa causare problemi interpretativi soprattutto con riferimento allo sviluppo dei progetti integrati nel settore delle telecomunicazioni, caratterizzato - anche grazie alla crescita dei progressi tecnologici - da una molteplicità di impianti di piccole dimensioni e di ridotto impatto sul territorio, valuti il Governo l'esigenza di aggiungere, al comma 3, le seguenti parole: «Sono esclusi i casi dei piani e programmi finalizzati alla riduzione o alla condivisione delle infrastrutture all'interno del territorio interessato o riferiti alla delocalizzazione, ai fini delle riduzione dell'impatto sull'ambiente, di strutture preesistenti»; 
5) all'articolo 7, comma 5, del codice, si valuti l'opportunità di sostituire la parola «Ministro» con la parola «Ministero», trattandosi di disciplinare una verifica di natura tecnica, non avente particolare valenza politica; 
6) all'articolo 26 del codice, si valuti l'opportunità di inserire, per ragioni di coordinamento normativo con il decreto legislativo n. 163 del 2006, un comma finale del seguente tenore: «La procedura di valutazione di impatto ambientale delle opere relative a infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi si conclude, anche previa consultazione condotta ai sensi dell'articolo 24, con un provvedimento espresso e motivato, che abbia ad oggetto il progetto definitivo»; 
7) all'articolo 34, comma 1, del codice, si raccomanda di inserire il seguente periodo: «Resta ferma l'applicazione, nelle more dell'emanazione delle norme tecniche di cui al presente comma, di quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 dicembre 1998»; 
8) con riferimento alla nozione di deposito temporaneo, di cui all'articolo 183, comma 1, lettera m), del codice, si segnala che è stata inspiegabilmente soppressa la deroga per le isole minori, nelle quali il deposito temporaneo era consentito per un anno indipendentemente dall'indicazione di specifiche quantità; 
9) valuti il Governo l'opportunità che la definizione di «sottoprodotto» si identifichi quanto più possibile con quella comunitaria, nella formulazione, ormai consolidata, presente nel testo della Posizione Comune adottata lo scorso 20 novembre dal Consiglio UE sulla proposta di revisione della Direttiva quadro in materia di rifiuti, risolvendo - nel testo in esame - i seguenti aspetti di criticità: l'inappropriato utilizzo del termine «integrale», riferito all'impiego dei sottoprodotti in un successivo processo di produzione; la mancata menzione a livello nazionale del rispetto dei requisiti di sicurezza igienico-sanitaria accanto ai requisiti merceologici e di qualità ambientale; la mancata esclusione dei sottoprodotti d'origine animale (ex Regolamento (CE) 1774/2002) dalla normativa sui rifiuti; 
10) all'articolo 186 del codice, si segnala l'opportunità di aggiungere, alla fine del comma 1, le seguenti parole: «L'impiego di terre da scavo nei processi industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è consentito solo nel rispetto delle condizioni fissate all'articolo 183, comma 1, lettera p)»; 
11) al comma 2 del medesimo articolo 186 del codice, si raccomanda di aggiungere le seguenti parole: «salvo diversa previsione nel provvedimento di VIA, che consenta un periodo più lungo per espresse e motivate ragioni di realizzazione progettuale», ovvero, in alternativa, di prevedere una ulteriore estensione dei tempi per la realizzazione di complesse infrastrutture strategiche di preminente interesse nazionale; 
12) nell'ambito delle questioni relative al citato articolo 186 del codice, si valuti l'esigenza di disciplinare in modo coerente la gestione dei materiali di risulta dalla lavorazione del marmo, che non vanno assoggettati alla nozione di rifiuto quando possono, di norma, essere recuperati o riciclati; 
13) in relazione alla normativa sui registri di carico e scarico dei rifiuti, di cui al comma 24-bis del provvedimento in esame, si segnala che viene ripristinata la normativa del cosiddetto «decreto Ronchi», senza tuttavia considerare gli sviluppi nella tecnologia informatica nel frattempo intervenuti, risultando conseguentemente necessario prevedere idonee forme di semplificazione informatica delle relative procedure; 
14) agli articoli 194, 214 e 259, del codice, nonché in tutte le altre parti in cui dovesse rendersi necessario, occorre adeguare i vecchi riferimenti normativi - ormai superati - al nuovo regolamento sulle spedizioni transfrontaliere di rifiuti (Regolamento (CE) n. 1013/2006, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006); 
15) all'articolo 2, comma 26, che modifica l'articolo 195 del codice, si raccomanda di precisare che non possono comunque essere assimilati ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie prime e di prodotti finiti, salvo i rifiuti prodotti negli uffici, nelle mense, negli spacci, nei bar e nei locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico; allo stesso modo, non possono essere assimilati ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle strutture di vendita con superficie due volte superiore ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 114 del 1998; 
16) si raccomanda al Governo di verificare l'opportunità di fare riferimento, oltre che ai centri comunali di raccolta, anche alle Isole ecologiche e/o ecocentri per lo svolgimento dell'attività di prima selezione e di riduzione del volume relativamente alla frazione secca dei rifiuti solidi urbani non pericolosa proveniente da raccolta differenziata, tenendo conto dell'esigenza di un'apposita regolamentazione; 
17) nell'ambito della disciplina generale dei consorzi, si segnala altresì l'esigenza di rafforzare il ruolo e la presenza dei recuperatori e dei consumatori all'interno degli organismi consortili, nonché di prevedere che il contributo all'Osservatorio sui rifiuti sia previsto per tutti i consorzi obbligatori; 
18) al fine di non alterare un regime che, allo stato, risulta positivamente condiviso dagli operatori del settore, si apporti una opportuna modifica all'articolo 236, comma 5, del codice (come modificato dall'articolo 2, comma 30-nonies, dello schema di decreto), nel senso di prevedere che «le quote di partecipazione al consorzio degli oli usati sono ripartite fra le categorie di imprese di cui al comma 4 in proporzione delle quantità di lubrificanti prodotti, commercializzati, rigenerati o recuperati»; 
19) in prospettiva, valuti inoltre il Governo la possibilità di introdurre un principio, ormai in fase di definitiva affermazione a livello comunitario, che mira alla costituzione di consorzi di recupero e riciclaggio «per materiale» oltre che «per prodotto»; 
20) ferma restando l'esigenza di intervenire con apposite modifiche sulle disposizioni non contenute nel codice, si ribadisce al Governo la necessità di definire tempestivamente linee guida chiare in materia di caratteristiche costruttive delle discariche per il conferimento del cosiddetto «fluff» (costituito dai residui non metallici derivanti dal processo di frantumazione dei veicoli a fine vita), onde fronteggiare lo stato di grave crisi in cui versano gli operatori del comparto interessato, legato soprattutto alle incertezze applicative della disciplina attualmente vigente; 
21) al fine di dare le migliori garanzie sotto un profilo sanitario e ambientale ed evitare gli stessi problemi di incertezza normativa segnalati nel precedente parere sulla formaldeide, si segnala, infine, che risulta necessario, all'interno del decreto ministeriale del 5 febbraio 1998, introdurre la medesima soglia dello 0,1 per cento in peso anche per il fenolo.

